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Ile osservazioni, che si dettano semplice- 
mente, come le suggerisce la verità ed il cuore, 
sono di chi ha dovere di difendere per missione 
particolare ricevuta la Congregazione dei Ca- 
milliani, e quindi riguardano unicamente questa 
Congregazione, poiché delle altre Congregazioni, 
che nel suddetto Articolo ricordansi, potrà par- 
lare chi è in diritto, ed ha cognizione di causa. 

Siano dapprima i più riverenti ed ossequiosi 
ringraziamenti al cortese Autore dell' Articolo 
per la lode, di cui vuole onorati i nostri Reli- 
giosi. In fatti parla delle Ancelle di Carità, ed 
eminentemente le esalta: ma a questa lode vuo- 
le partecipi i Nostri, poiché, dopo aver fatto il 
panegirico delle Ancelle, Egli dice, che nei Ca- 
milliani si notarono le stesse virtù, ; e si poteva 
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immaginare lode maggiore? — u Qual più bella, 
n Egli dice, qual più santa istituzione di codesta? 
tì Quale maggior virtù di sagrificio di quella di 
n temperare i dolori della misera umanità, cir- 
n condarla di cure affettuose, medicare le ferite 
n del corpo e dell' anima, e fra le lagrime e gli 
* spasimi dello Spedale far brillare il sorriso 
« della speranza, e spargere i balsami dell' amo- 

» re! Come un Angelo consolatore appare 

» sempre colà, dov' è più grande e sconsolato il 
» dolore, negli Spedali, nelle prigioni, fra le morti, 
» sui campi di battaglia. Dinnanzi a questo tipo 
n di segreto sagrificio, dinnanzi a questi tesori di 
» amore, a questi eroismi senza nome, e senza 
n gloria la filosofia abbassa la fronte, e Y arte 
t) confessa, che la bellezza di questa creazione 
n della civiltà cristiana non ha raffronti in tutta 
n V antichità : » E che noi non sentiamo gratitu- 
dine al cortese Autore? E che noi non ci sentiamo 
in cuore destata vivissima la scintilla del desi- 
derio, che il fatto non fallisca 1' aspettazione ? 
Tanto più che diceva a principio, nell' esordire 
dell' Articolo, parlando delle Congregazioni Reli- 
giose nel Civico Spedale: u le Congregazioni 
n Religiose in questa nuova atmosfera medita- 
tì bonda pigliarono un nuovo sviluppo da noi, 
» e il gran campo della carità ebbe cultori ma- 
n gnanimi e benefici — » Solamente qui mi per- 
doni il Chiarissimo Sig. Fulvio, se lo interroghi, 
come possa con questa lode a noi ed alle Con- 
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gregazioni Religiose di carità convenire la pro- 
posizione, che mandava innanzi u il nuovo spi- 

r» rito religioso inverniciava di una certa 

n quale sentimentalità religiosa tutta quanta la 
n società, n Oh! no veramente, che V invernicia- 
mento non conviene ai cultori magnanimi e be- 
nefici nel gran campo della carità! Questi non 
si restringono a parole vane, ma passano a' fatti 
sostanziali. 

Procedesi innanzi e si dice « che noi siamo 
» una propaggine della multiforme famiglia set- 
n taria, la quale moveva ed inspirava questa pia 
» e benefica società a talento suo, e per suo 
» mezzo operava sulla plebe, e comandava a bac- 
» ohetta. » — E qual è mai, domando io, questa 
Setta ? — Già prima nell' Articolo si accenna- 
va — ni Gesuiti : il cui destino è di corrom- 
n pere tutto ciò che tocchino ; e al loro soffio 
» avvelenato e diabolico ogni più santa opera 
» muta carattere ed avviamento, o — Sappia pure 
il Chiarissimo Autore, che noi veneriamo ogni 
Congregazione Religiosa, chè unicuique datur 
manifestano spiritus ad utilitatem, quantunque 
in ogni Congregazione veggiamo gli uomini in 
via, e quindi i difetti : nè pretendiamo Y ottimo, 
chè chi vuole V ottimo è distruttore del bene : 
sappia però, che tra tutte le Congregazioni 
Religiose noi chiamiamo e teniamo la nostra 
come la minima, e vorremmo distrutte tutte le 
nostre Case più presto che offendere colla in- 
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giuria anche una sola delle altre Congrega- 
zioni: sappia, che siccome veneriamo le So- 
cietà Religiose, cosi veneriamo le Società Lai- 
cali, che composte di personaggi eminenti in 
scienza, in grado, ed in carità provveggono al 
vero bene della Nazione. Non sappiamo però nè 
conosciamo V influenza altrui in noi quale sia, e 
quanto si estenda, mentre noi poi abbiamo nel 
nostro Ordine Religioso, coli' Autorità che ci reg- 
ge, la saggiezza di molti e molti, che, distinti 
in merito, ci consiglia, ci ammaestra, c'insinua, 
ci corregge, e riforma. E dove abbiasi in Casa 
da poter cessar il vae soli, è inutile ed indeco- 
roso l'invocare l'altrui inspirazione. Egli è quindi, 
che io non veggo di poter ammettere la paren- 
tela ch'egli ci dà coi Figliuoli del Lojola chia- 
mandoci nipoti e pronipoti di Lojola. No, noi 
non siamo nè nipoti nè pronipoti del Lojola, 
quando non si voglia alludere all' aver avuto il 
Collegio Romano a discepolo S. Camillo, ma sì 
siamo piuttosto nipoti e pronipoti di S.. Francesco 
di Assisi, le cui lane vestì il nostro S. Padre, 
nè le avrebbe spogliate se non avesse avuto la 
piaga della sua gamba che il licenziava dall'Isti- 
tuto Serafico, da cui ebbe la infusione dello spi- 
rito religioso, e la cui povertà, quantunque nello 
stato di possidenti, è la nostra eredità: e quante 
volte il possedere ci dà maggior peso del men- 
dicare ! Il nostro possedere è nulla al confronto 
delle nostre necessità, e sì che rinunzieremmo 
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volontieri a qualunque stipendio negli Spedali, 
se avessimo con che vivere, o se con le bisaccie 
in spalla potessimo venire di porta in porta men- 
dicando il pane per Iddio. Si verificasse in noi 
il desiderio reso manifesto nel XIV Articolo del 
primo Regolamento provvisorio con questo Spedai 
Maggior Civile, e noi volontieri ed esultando of- 
feriremmo gratuita e allo Spedale stesso e ai Pii 
Luoghi la nostra povera prestazione, ed il nostro 
cordiale servigio. 

Di noi quindi si spaccia il ridersi della Di- 
rezione e della stessa Tutela Governativa. Dio 
ci guardi da questo gravissimo male. Sappiamo 
la Legge subditi estote. Redolite Deo quae sunt 
Dei et Caesari quae sunt Caesaris. Non com- 
prendo come, se fossimo tali, da ridersi della 
Direzione, e della stessa Tutela Governativa, la 
Imp. Regia Luogotenenza nel 17 Dicembre 1856 
rilasciasse il Suo Ven. Dispaccio di Conferma 
della nostra Congregazione in via stabile in que- 
sto Civico Spedale dopo l'esperimento di due 
anni, e dicesse di rilasciare P Ossequiato Dispac- 
cio n dietro le relazioni di lode per aver la Cor- 
n porazione portati importanti vantaggi, non solo 
n nella disciplina, ma eziandio nella morale ed 
n economia. » — Non comprendo come, se fos- 
simo tali da ridersi della Direzione e della stessa 
Tutela Governativa il Reverendiss. Mons. Vescovo 
Novasconi, Personaggio chiarissimo senza ecce- 
zione sotto ogni riguardo, Prelato Domestico, 
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Assistente al Soglio Pontificio, e Senatore del 
Regno, alla inchiesta del Superiore di una in- 
formazione pei Nostri, con Venerata Sua del 
primo Marzo 1856 rispondesse così : « Che no- 
» vita è questa mai ? Non sono già due anni, che 
n io unitamente alle Autorità Civili ed ai Cit- 
» tadini di ogni condizione diamo a Lei, Padre 
r> Prefetto, ed a tutta la Religiosa Famiglia i se- 
» gni più manifesti della piena nostra soddisfa- 
» zione, ed esterniamo a Lei ed a tutti i Reli- 
n giosi i sensi della nostra più sentita gratitu- 
» dine per aver fatto cambiare la faccia a co- 
» desto stabilimento? Non si ricorda, che poche 
n ore prima eh' io partissi dalla città sul prin- 
n cipio dello spirato Febbrajo per recarmi in 
n campagna alla Visita Pastorale della Diocesi, 
» come io, quanto codesto I. R. Delegato Pro- 
n vinciale Le abbiamo parlato? Furono chiare, 
n furono precise le nostre parole, colle quali 
n L' assicuravamo della piena nostra compiacen- 
n za per aver chiamata la Religion Camilliana 
» all' assistenza dei poveri infermi nella Diocesi 

n Cremonese Sia quello che si vuol essere. 

» Ella stia quieta. Attenda pure con tranquillità 
n al disimpegno delle funzioni dell' eroico suo 
n ministero, e si accerti che quello che scrivo 
» su questo foglio, quando le circostanze lo esi- 
v gesserò, io lo confermerei anche ai piedi del- 
» ottimo tra i Padri il Sommo Pontefice. » — 
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Non comprendo come se fossimo tali, da ri- 
dersi della Direzione e della stessa Tutela Go- 
vernativa le Deputazioni, le Prepositure, i Com- 
missariati, i Municipii di Vicoboneghisio, Calva- 
tone, Casal Maggiore, Piadena, rilasciassero nella 
occasione del Cholera del 1855 Documenti ono- 
revoli alla nostra Congregazione, che sono al- 
trettanti irrefragabili testimoni della nostra ri- 
verente sudditanza alle Autorità, sotto la cui di- 
rezione i Nostri negli Spedali e nei Lazzaretti 
esercitavano la carità. — E perchè non si dica 
quello, che pur dice l'Articolo sullodato, che 
a poco a poco le cose mutarono*, chieggo come 
può ammettersi il ridersi odierno della Direzio- 
ne e della stessa Tutela Governativa col Docu- 
mento, che abbiam tra mano, dell' Ospedal divi- 
sionario Militare di Cremona del 21 Maggio 1860 
e di Sua Eccellenza Monsignor Vescovo del 20 
Agosto p. p. La Direzione dell' Ospitai divisio- 
nario Militare di Cremona scrive al P. Bosio 
Giuseppe Prefetto della Comunità, come segue: 
» .Neil' atto che il Fratello Savio Giuseppe com- 
» pie la sua opera prestata in questo Spedale 
» non può a meno la Scrivente Direzione di at- 
» testare, come V opera e V esemplare condotta 
» del nominato Fratello in particolare, come quella 
n dei Fratelli Ruffini Giacomo, Gorgoini Fedele, 
» e Mazzola Antonio sia riuscita utilissima, di 
» conforto ai pazienti affidati alle loro ciire , e 
» di soddisfazione a quanti ebbero ad osservare 
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» messa in pratica per essi V Evangelica Carità, 
» piegandosi con lieto animo alle abnegazioni 
« ed alle fatiche nelF adempimento dei loro uf- 
n fizi. Per ciò la Scrivente Le rende grazie 

* della compiacenza usata nel lasciare i Fratelli 
» in questo Spedale fino a questo giorno, ed ha 
» fiducia che il loro concorso non sia per man- 
» care ogni volta che il bisogno lo richiedesse. 
Sua Eccellenza poi il Rev. Mons. Vescovo scri- 
vendo al sottoscritto dice queste parole » preme 
» più a me che a V. P. che i Camilliani conti- 

* nuino ad assistere questo Ospitale, e la causa 
» loro è la causa mia. » Dopo queste attestazioni 
dimando, se si potesse dare a noi la taccia di ri- 
dersi della Direzione e della stessa Tutela Go- 
vernativa. 

E che vogliono quindi mai dire le segrete 
molle a Milano ed a Vienna, che ci si attribui- 
scono? — Noi non conosciamo il segreto, noi 
sappiamo di operar nella luce, e pur troppo 
siamo esposti in mezzo alla luce più viva all'acu- 
tezza di qualunque occhio, che può vedere in noi 
trave il piccolo fuscelletto. Le segrete molle 
accennate, pensandovi e ripensandovi, potreb- 
bero essere in conseguenza delle beneficenze che 
potevamo avere ed avevamo, beneficenze, che più 
che per noi servivano pei poveri di questo Speda- 
le, essendoché la Comunità Religiosa è senza do- 
tazione sua propria in questa Città, e l'è necessario 
per l'assistenza agl'infermi mantenere un numero 
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di Fratelli maggiore di quello che sia strettamente 
necessario pel servigio impostoci dalla giustizia, 
dietro gli stipendj che riceviamo dallo Spedale. 
La nostra famiglia in fatti conta circa un qua- 
ranta individui: un minor numero non bastereb- 
be: e dica qualunque se le Lire 15965:00 che, 
tutto compreso, ci dà annualmente lo Spedale, 
bastino o possano bastare. Lire 400 annue per 
ciascuno possono provvedere alle necessità ed 
al decoro di un Religioso? Ci conviene benedire 
alla Provvidenza ed invocamela ed in Cremona 
e fuori di Cremona. Queste potevan essere le 
nostre molle segrete. 

E qui si esagerano atti solennissimi di 
nostra superbia » Portavano la testa alta, pro- 
» mettevano impieghi, parlavano da padroni, e 
n arieggiavano quella petulanza solita a manife- 
» starsi nella gente volgare, se per un giro di 
» ruota la fortuna li arrechi in alto?» Veramente 
io # non so a quale altezza la fortuna rechi i No- 
stri, che si consacrano al servigio dei poveri 
infermi, quando non si ammetta il principio re- 
ligioso del servire Beo regnare est Egli è però 
questo principio alla nostra umiliazione, poiché 
quello stesso che nasce da famiglia civile, ricca, 
o nobile veggiamo tra i Nostri accomunarsi alla 
gente volgare. Non si negano però difetti. Qual 
corpo v' è che non ne abbia nei suoi membri? 
Ma i difetti dei membri perchè appropriarli al 
Corpo? Recidasi il membro, e la Comunità Re- 
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ligioBa veramente ne lo recide secondo le cir- 
costanze, che lo può, anzi colla intelligenza 
della Direzione Civile Locale ha per proprio 
ufficio nel suo Capitolato questa missione. Non 
vorrei però che avvenisse contro ai Nostri quel- 
lo che il chiarissimo Silvio Pellico dice nel suo 
Capitolo XXVI dei doveri degli uomini n Quando 
n uno è infelice, i più propendono a dargli torto, 
n a supporre che i suoi nemici abbiano donde vi- 
* lipenderlo e tormentarlo. Se quelli scagliano 
n una calunnia per giustificar sè e infamar lui, 
n quella calunnia, avesse pure tutte le inverisi- 
r> miglianze, suol venire accolta e ripetuta cru- 
n delmente. I pochi che si affaticano a dissiparla 
n sono di rado ascoltati. Sembra che la maggi o- 
» rità degli uomini sia felice, quando può credere 
• r> al male. Abbi orrore, continua il Grande di 
» Saluzzo, di quella sciagurata tendenza. Là dove 
n suonano accuse non isdegnare di ascoltar le 
n difese. E se anche difese non si odono, sii, tu 
n medesimo tanto generoso da congetturarne al- 
n cuna. Non prestar fede alla colpa, se non 
tì quando ò manifesta; ma bada che tutti coloro, 
n che odiano, pretendono esser manifesta più di 
n una colpa che tale non è. Se vuoi esser giusto 
n non odiare: la giustizia degli odianti e rabbia 
n di farisei, n 

È vero che tra i Fratelli V ha anche gente 
volgare di nascita, da doversi convenire col- 
l' Autore dell'Articolo , che n la tempera ascetica 
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» e caritativa della donna non poteva attendersi 
» sì facilmente nè emergere con tanto splendore 
» nel sesso mascolino forte di sensi e di ventre, 
» e in una Confraternita racimolata fra gente vol- 
» gare e grossa n — È vero : tra i nostri Fratelli 
v' ha gente volgare di nascita e di educazione. 
Ma se nel Ceto nobile e colto vocazioni alla ca- 
rità per gì' infermi non si manifestino, che dovrà 
farsi? E se queste nel ceto vile e basso siano 
numerose, e perchè non si accetteranno? Mi piace 
quella parola racimolare usata dal chiarissimo 
Autor dell' Articolo. Egli è questo propriamente 
il vero senso della parola racimolare. Il Signor 
Fulvio colse nel segno. Noi raccogliamo i race- 
mi dell' uva dopo la vendemmia. Per la nostra 
Congregazione stia pure il rifiuto. Ma questo non 
è farsi meritevoli della società, V accogliere quelli 
che sono rifiutati, e 1' esercitare la carità con 
quelli che si educano alla carità? — Se non che 
quanto mi piace la parola racimolare, tanto mi 
dispiace la frase forte di ventre. Avesse detto 
duro di cuore, pazienza. Noi, educando, avremmo 
insinuato ai Nostri il pregare Iddio che togliesse 
ad essi il cuore di sasso , e desse il cuore di 
carne, Aufer a me cor lapideum. Da mihi cor 
carneum. La educazione religiosa tenta incivilire 
e sottilizzare i volgari ed i grossi, ma a quel 
che vuole assai spesso giunger non può, anche 
perchè deve educare nell' atto, che 1' educando 
necessita che lavori nel campo della carità. La 
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provvidenza ci sia propizia e favorevole di do- 
tazioni e avverisi il pensiero d' istituire in queste 
contrade una Casa di Educazione Religiosa che 
esclusivamente rivolga la sua istituzione di mente 
e di cuore. ai nostri Fratelli per l'assistenza de- 
gV Infermi negli Spedali! Ad ogni modo avremo 
sempre da vedere difetti, perchè dirò col Gri- 
sostomo, u quid majus quam animis moderari, 
» quam adolescentulorum fingere mores ? Omni 
» certe pictore, omni certe statuario, caeterisque 
n hujusmodi omnibus excellentiorem hunc duco, 
ti qui juvenum animos fingere non ignoret. n E 
qui parlasi di educazione a teneri fanciulletti 
anche di nascita civile: che fie di giovani forse 
di nascita volgare! 

Si soggiunge « che la pia saviezza di un 
» nostro maggiore aveva istituito un legato be- 
» nefico e avveduto assai, V assistente prete, vo- 
» gfio dire, che unicamente soggetto alla Dire- 
» zione del Pio Luogo dovesse avere la sovrain- 
r> tendenza per tutto e su tutti .... Si dice di noi 
n Camilliani : * se ne disfecero. »> — Dopo 1' esperi- 
mento di due anni non noi, ma l'Autorità Tutri- 
ce dei Pii Luoghi credette nella sua saggiezza 
non convenire, che un Ordine Religioso aves- 
se la sopraintendenza di Uno, mentre già ba- 
stava che la Congregazione nel servigio degli 
Infermi fosse soggetta alla Direzione del Civi- 
co Spedale. E poi finalmente l'Assistente Prete 
veniva messo in quiescenza col mantenerglisi 
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la sua pensione. Ne occorre che si prenda pena 
il Signor C. Fulvio per quello che per la no- 
stra religiosa superbia potrebbe seguire : » il loro 
n arcano procedere, montando sempre più, dopo 
» aver domata la Direzione disponevasi a dare 
» l'assalto all'Amministrazione. *> Non si dia pena, 
ripeto, poiché noi Camilliani abbiamo un Voto 
semplice aggiunto ai quattro solenni, che cel 
proibisce. Eccone le parole: Prometto ancora 
» per Voto semplice che non mai attenderò, nè in 
» modo alcuno consentirò di avere, o possedere 
b T amministrazione delle entrate, o il dominio 
» degli Ospedali, acciò con maggior purità d'ani- 
» mo corrisponda al servigio dei poveri infermi. » 
Questa è la forinola, con cui ai piò degli Altari 
facciamo noi il nostro giuro nella Professione, e 
vogliam sperare di non esserne infedeli. 

Ma basta. L' Autore dell' Articolo proclama il 
nostro licenziamento, u Da alcuni giorni si de- 

» cretò di dare licenza ai signori Frati che 

» vadino con Dio! Noi non ammazzeremo i morti ... 
» l' intera città applaude all'atto di energia e di 
» buon governo dei nostri Rappresentanti Provin- 
» ciali. 17 Sappia pure, Chiariss. Signore, che noi 
abbiamo offerto è offeriamo il nostro servigio ai 
poveri ed agi' infermi tratti da vero amor patrio 
e filantropico, da quell' amore che ci è insinuato 
ed intimato dalla Carità di Gesù, da quella carità 
di cui V Autor t deir Articolo dicea già prima 
essere il Vangelo il Codice divino. Se non ci 
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vorranno i Rappresentanti Provinciali in Cre- 
mona, la Provvidenza ci offerirà altri mezzi da 
ottenere il fine del nostro Istituto ed esercitare 
altrove la missione voluta dalla nostra Vocazione. 
Sappiasi pure che per venire a Cremona ci siamo 
sobbarcati a pesi che non erano delle nostre 
forze, e che per accondiscendere agi' inviti im- 
periosi delle Autorità, che reggevano la Pubblica 
Cosa, abbiam fatto agonizzare le altre Case ancora 
piccole in numero: tuttavia abbiam potuto reggere 
ai pesi ed ottenere gli onorevoli Documenti già 
sopra annunziati. Ringrazio il Sig. C. Fulvio per 
l'augurio che andiamo con Dio, Qual augurio 
migliore puossi unqua mai desiderare ! Ringrazio 
per lo carattere che ci assegna di morti. Così 
veramente lo fossimo ! Avremmo ogni perfezion 
religiosa. Siete morti, diceva il Grande Apostolo 
delle Genti, e la vostra vita è nascosta con Cristo 
in Dio. La morte nostra è la nostra abnegazione, 
ed è questa, che vuole e deve essere il nostro re- 
ligioso carattere. » Chi non sa, dice egregiamente 
V Autore dell' Articolo su cui noi abbiamo fatto 
queste semplici osservazioni « chi non sa che non 
n v' ha che la religione dell' abnegazione e della 
» espiazione, la quale valga a sostentar l' infermìe- 
n re in tante fatiche e per mezzo a tante sozzure ? 
n Chi non lo sa? n Che poi la intera Città applau- 
disca al nostro licenziamento, sarà anche vero. 
Ma noi noi crediamo, essendoci^ abbiamo avute 
nella Città prove non dubbie del suo attacca- 
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mento: tuttavia sarà anche vero, che applaudisca, 
poiché noi non possiamo sapere quello che si 
dica e si faccia in città, che noi non conosciamo, 
non trattiamo, non conversiamo, non frequentiamo 
Case o Palagi, avendo abbastanza da occupare 
il tempo nelle sale degli Ospedali, e nel religioso 
ritiro, contentandoci di qualche breve solitario 
passeggio per respirare un po' d' aria libera a 
rimettere in vigore le forze. Cremona, siaci pre- 
sente siaci lontana, sarà sempre la città, per noi 
in benedizione. 

Facciamo fine a queste osservazioni, niente 
importandoci delle insinuazioni, che il Signor 
C. Fulvio suggerisce alle Autorità sul finire del- 
T Articolo, perchè V assistenza e servigio dei po- 
veri e degl' infermi sia poi utile in avvenire. 
Converremo però col vecchio Dottore esperimen- 
tatissimo che ricorda V Autor dell' Articolo e che 
dicea: un buon infermiere vale due medici, e 
soggiungeremo, che il buon infermiere procurasi 
per quella carità del Vangelo, che intima curate 
infirmos. 

Verona, li 30 Settembre 1860 
S. Maria del Paradiso. 

ARTIN1 LUIGI 

Prefetto del Noviziato e Stadio dei CamiUiam 
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